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Lettera dall'Europa 
Rischiamo una 
caduta economica 
insieme agli Usa 
BRUXELLES — Quali sono le pro
spettive dell'economia del dieci 
paesi della Cee per II prossimo an
no? Ne sta discutendo la Commis
sione per l problemi economici e 
monetari e la politica Industriale 
del Parlamento europeo dovendo 
predisporre l'annuale documento 
col quale l deputati eletti a suffra
gio universale si óonfronteranno 
con II rapporto predisposto dall'e
secutivo, cioè, la Commissione del
la Comunità. 

Il tasso di crescita In termini rea
li del Pll (prodotto Interno lordo) 
ammonterà sia per l'anno in corso, 
sia per 11 prossimo al 2,3 per cento, 
rispetto al 2 per cento circa del 
1984. In relazione al volume delle 
Importazioni mondiali totali 
(escluse quelle della Comunità) si 
prevede per 11 1986 un Incremento 
del 5,5 per cento che corrisponde 
allo stesso tasso di crescita del 
1985, pur essendo notevolmente In
feriore all'incremento del 10 per 
cento conseguito nel 1984. Tenuto 
conto dell'indebolimento della con
giuntura americana si prevede una 
riduzione delle esportazioni reali 
del paesi della Comunità pari al 4,8 

per cento rispetto al 5,8 per cento 
dell'anno In corso mentre le impor
tazioni registreranno un lieve m-
cremen to passando dal 4,5 per cen
to al 5 per cento. 

SI prevede ancora che l'inflazio
ne subisca un raffreddamento 
dell'I percento, che per la Comuni
tà significa un tasso medio d'infla
zione per 11 1986 del 4,4 per cento. 
Sulla base di questi Indicatori si sa
rebbe Indotti ad un lieve ottimismo 
determinato da un miglioramento 
della situazione economica nei suo 
complesso. Invece non è così, poi
ché le previsioni circa lo sviluppo 
del livello occupazionale sono tut-
t'altro che Incoraggianti. Infatti, il 
lieve tncrementodel tasso di occu
pazione nel 1985 e nel 1986, rispetti
vamente dello 0,3 e 0,5 per cento è a 
malapena sufficiente per creare 
nuovi posti di lavoro In grado di 
coprire parzialmente l'aumento 
della popolazione attiva che si im
metterà sul mercato del lavoro, 
cioè, le nuove leve. Quest'anno si 
arriverà ad un tasso di disoccupa
zione pari all'I 1,2 per cento. Per 
l'anno prossimo — se tutto filerà 
liscio — si dovrebbe verificare un 

miglioramento minimo, In quanto 
si prospetta un tasso di disoccupa
zione pari all'I 1,1 per cento, che 
rappresenta un livello inaccettabi
le da un punto di vista sociale, so
prattutto se si tiene conto che da 
gennaio entreranno nella Comuni
tà Spagna e Portogallo con II loro 
carico di disoccupazione superiore 
alla media del dieci Paesi membri. 

Queste previsioni timidamente 
ottimistiche sono però condiziona
te da fattori esterni alla Comunità 
e In primo luogo dalle sorti dell'e
conomia degli Stati Uniti. Fin dal 
febbraio scorso II commissario Jac
ques Delors aveva messo il dito sul
la plaga rivendicando con coraggio 
un'azione più indipendente da par
te dell'Europa rispetto alla 'irre
sponsabile politica — ha usato que
sta espressione — del dollaro da 
parte degli Usa*. Oggi sia a Stra
sburgo (Parlamento) sia a Bruxel
les (Commissione) nessuno osa sot
tacere che le previsioni relative allo 
sviluppo economico per 11 1986 si 
basano sull'Ipotesi che fa caduta 
del dollaro sia "soft", cioè, non bru
sca, ma progressiva; e sul fatto che 
gli Stati Uniti nel prossimo anno 
siano risparmiati da una tutt'altro 
che Improbabile recessione econo
mica e che 11 tasso di crescita reale 
continui ad essere dell'ordine del 
2,5 per cento. 

Data la forte Incertezza di una 
simile Ipotesi gli esperti in materia 
economica a livello europeo sugge
riscono al governi della Comunità 
l'opportunità di formulare chiare 
alternative politiche. E non si trat
ta di fare le Cassandre. Le notizie 
sulla disastrosa politica economica 
portata avanti dall'amministrazio
ne Rcagan e acriticamente esaltata 
per un lungo periodo in Europa di
mostrano che 11 meccanismo si sta 
inceppando. Alcune cifre valgono 
più di un lungo discorso. Gli Stati 
Uniti sono entrati nel decennio in 

corso con un deficit annuo di bilan
cio pari a 14 miliardi di dollari; a 
metà degli anni Ottanta si trovano 
con un deficit più che triplicato, 
avendo raggiunto quota 222 mi
liardi di dollari. Nel 1980 11 deficit 
della bilancia commerciale era di 
24 miliardi di dollari; nel 1985 que
sto deficit supererà 1150 miliardi di 
dollari. Il debito pubblico, cinque 
anni fa, all'inizio dell'amministra
zione Reagan, era di mille miliardi 
di dollari; oggi è raddoppiato e, se 11 
ritmo non cambia, per il 1990 po
trebbe superare i tremila miliardi 
di dollari. 

Il crescente debito pubblico Usa 
viene ormai considerato una ver
gogna anche da settori economici 
americani sino a qualche tempo fa 
vicini al presidente. *Sl tratta di 
uno scandalo — ha scritto recente
mente 11 presidente della Chrysler, 
Lee A. Iacocca — che gli amjerlcant 
non possono più tollerare. È ora di 
togliere al governo la sua carta di 

^credito». 
Se dal fronte Interno degli Stati 

Uniti c'è'chl sta mettendo le mani 
avanti, non si comprende perché 
l'Europa dovrebbe continuare ad 
essere scioccamente Usa-dlpen-
dente. Sebbene l'Interdipendenza 
economica connessa con l'attuale 
sviluppo tecnologico sia ormai un 
dato di fatto abbastanza Irreversi
bile, è tuttavia auspicabile — so
stengono 1 tecnici economici della 
Cee — che si riesca a ridurre 11 più 
possibile la dipendenza delle nostre 
econcmle dagli Stati Uniti. Un pri
mo passo in questa direzione sareb
be l'attuazione di una migliore In
tegrazione e convergenza economi
ca e monetarla a livello comunita
rio. Una carta vincente della Co
munità può essere rappresentata 
dalla possibilità di disporre di un 
mercato di grandi dimensioni; in
fatti, dopo l'ampliamento, l'Europa 
del dodici conterà 320 milioni di 

abitanti. Purtroppo il mercato co-
munltarlo continua ad essere sud
diviso in mercati nazionali parziali. 
Il perdurare di frontiere interne 
comporta ulteriori costi a carico 
delle aziende che, secondo le stime 
della Commissione, ammontano al 
5-10per cento del valore delle mer
ci. SI tratta di costi diretti connessi 
con l'attraversamento delle fron
tiere, al quali si deve aggiungere 11 
cosiddetto 'fattore disturbo» deter
minato dal fatto che le Imprese non 
possono orientare le loro attività 
verso un unico grande spazio eco
nomico e giuridico europeo, bensì 
verso dicci mercati nazionali par
ziali. Tutto ciò si ripercuote sulla 
competitività delle aziende euro
pee. Se le imprese potessero conta
re realmente sull'attuazione di un 
mercato comunitario, anche gli In
vestimenti che attualmente sono 
dirottati spesso verso altre destina
zioni verrebbero compiuti in Euro
pa. Ma perché avvenga tutto ciò è 
necessario — per usare ancora una 
volta le parole del commissario del
la Comunità Delors — «uno spirito 
unitario e d'indipendenza tra gli 
europei e nel confronti degli Usa». 

Il governo del socialista Craxi, 
ad esempio, non può limitarsi a 
scoprire l'orgoglio nazionale in oc
casione di drammatici eventi come 
quello dell'iAchille Lauro: L'eco
nomia, Il lavoro, lo sviluppo sono 
argomenti che hanno visto il no
stro esecutivo, in modo particolare 
nel semestre passato quando era di 
turno l'Italia alla presidenza Cee, 
in una posizione di subordine ri
spetto all'arroganza statunitense. 
Nel sei mesi passati, dicono Ironi
camente alti funzionari della Co
munità, profondi conoscitori del 
nostro paese, ^l'Italia non si è de
sta!», e con l'Italia l'Europa. 

Diego Novelli 

INTERVISTA / «Etere selvaggio»: parla l'esperto francese Jean-Denis Bredin 

Tv private, 
«un codice 
di buona 

condotta» 
ROMA — Jean-Denis Bredin — autore del rapporto al 
governo francese sull'evoluzione del sistema televisivo — 
sarà domani a Roma, ospite di una iniziativa promossa dal 
Pei. Alle 10, nel salone dei dibattiti della Federazione della 
stampa, Jean-Denis Bredin parteciperà a un incontro sul 
tema: «Un sistema da governare. Il caso dei media in 
Francia e in Italia». Partecipano Antonio Gava, ministro 
delle Poste e Telecomunicazioni; il sen. Luigi Covatta, del
la direzione del Psi; Walter Veltroni, responsabile della 
sezione comunicazioni di massa del Pei; presiede l'on. 
Achille Occhetto, della segreteria del Pei. 

Nostro servizio 
PARIGI — Jean-Denis Bre
din, civilista, professore 
universitario, esperto In 
problemi della comunica
zione, autore di un recente 
saggio socio-politico su 

3ueir«affare Dreyfus» che 
Uanlò la Francia e 1 france

si a cavallo tra 1 due secoli, 
passerà forse alla storia per 
un lavoro che egli non aveva 
certamente previsto nel 
suol programmi universita
ri e nelle sue ambizioni di 
storico e di saggista: un rap
porto sulle condizioni «tec
niche, culturali, finanziarie, 
giuridiche che dovrebbero 
essere riunite» nella pro
spettiva di «un rapido allar
gamento del diversi mezzi di 
diffusione del programmi di 
televisione». 

Jean-Denis Bredin ci mo
stra la lettera, che porta la 
data del 14 gennaio 1985, 
con la quale il primo mini
stro Laurent Fablus lo inca
rica di redigere quel rappor
to prima di dare il via alle 
televisioni private. Ma l'ag
gettivo «privato» non vi fi
gura mai. Privato, per ciò 
che riguarda l'immenso set
tore del televisivo, è una pa
rola tabù, che nemmeno 11 
primo ministro osa mettere 
«nero su bianco» nei mo
mento in cui chiede a un 
esperto di occuparsi della 
creazione delle televisioni 
private. 

In questa Francia fiera 
delle proprie tecnologie 
avanzate, delle proprie isti
tuzioni democratiche e delle 
proprie libertà, la televisio
ne è ancora e rigorosamente 
«monopollo di Stato». C'è 
stata, e vero, una legge del 
1982 che proclama la piena 
libertà del mezzi di comuni
cazione, ma accompagnata 
da tante e tali misure caute
lative da ridurne gli effetti 
liberatori entro i margini 
stretti della libertà condi
zionata. 

È chiaro comunque che 
Laurent Fablus s'è reso con
to che la situazione di mo
nopollo non può durare In 
eterno e che la Francia sta
talista, centralizzata e col-
bertlana deve «gettarsi» al 
pari di ogni paese moderno 
nella grande avventura del
la concorrenza televisiva, 
Ed è qui che entra In gioco 

?|uel riflesso governativo 
rancese di antica memoria 

— Balzac ne ha scritto pagi

ne di memorabile Ironia — 
che è «11 rapporto». Televi
sioni private? Signor Bre
din, per favore, mi faccia un 
rapporto. 

E Jean-Denis Bredin lo fa, 
in tre mesi e con oltre tre
cento pagine che affrontano 
prima di tutto 1 problemi 
tecnici propri di questo pae
se (programma già in corso 
per la trasmissione televisi
va attraverso cavo in tutto il 
paese, un satellite a quattro 
canali televisivi per 11 luglio 
dell'anno prossimo, le fre
quenze d'onde che sono «as
segnate» da un ente statale 
ecc.) e successivamente le 
regole auspicabili per evita
re, diciamo così, gli effetti 
perversi di una rivoluzione 
non controllata. 

Perché di rivoluzione si 
tratta, ci dice Jean-Denis 
Bredin, e il problema ormai 
non è quello di ostacolarla e 
di distorcerla ma di permet
terle di svilupparsi senza 
creare squilibri a danno de
gli altri sistemi di comuni
cazione esistenti, senza 
nuocere allo sviluppo cultu
rale del paese e soprattutto 
«senza creare altre e inac
cettabili situazioni di mono
polio privato». 

Jean-Denis Bredin ha 
studiato 1 sistemi televisivi 
pubblici e privati del nostro 
paese, degli Stati UnlU, del 
Canada e della Gran Breta
gna, ha pesato il prò e II con
tro di ciascuno, e soprattut
to il «contro» caotico Italia
no e tutte le conseguenze 
negative di esso per il livello 
culturale, per la produzione 
cinematografica nazionale, 
per il peso esorbitante della 
pubblicità che dilania il 
normale andamento del 
programmi di certe reti pri
vate, per l'influenza negati
va che un monopolio priva
to televisivo può esercitare 
sulla stessa televisione di 
Stato. 

Quando ci parla delle rac
comandazioni preliminari 
da lui fatte al governo, pri
ma ancora di parlare di «re
gole del gioco», ammette di 
avere probabilmente esage
rato In cautela. È un profes
sionista che vede lontano, e 
con lucidità, 1 disastri che 
possono derivare da un as
surdo «liberalismo*. La sua 
filosofia, ci sembra, è «me
glio prevenire che reprime
re», che è poi la filosofia di 
tutu gU educatori, di tutu 1 

legislatori che hanno a cuo
re la salute della società. 

Tre suggerimenti dunque 
per i modi e i tempi della 
privatizzazione: progressi-
vita, misura e prudenza te
nendo d'occhio gli obblighi 
culturali di ogni televisione 
privata a diffusione nazio
nale, 1 doveri relaUvi all'og

gettività dell'informazione, 
le regole che evitano l'anar
chia pubblicitaria. «Forse — 
confessa gentilmente Jean-
Denis Bredin — ho preso 
troppe precauzioni, ma l'i
dea centrale del mio rappor
to è fondata su una convin
zione: realizzare bene e su
bito la privatizzazione per 

Qui accanto, a satellite Olym
pus per la diffusione diretta di 
programmi televisivi, di cui la 
Rai. entro il 1987. utilizzerà 
due canali per una fase di spe
rimentazione; sopra, la navet
ta spaziale Shuttle da cui vie
ne lanciato in orbita un satelli
te per telecomunicazioni 

evitare che essa si risolva in 
uno strumento contrario 
agli interessi del cittadino e 
della società. In altre parole, 
o prendiamo il treno buono 
o dovremo cambiarlo quan
do sarà più difficile farlo». Il 
discorso ci riguarda diretta
mente e lo ascoltiamo con 
estrema attenzione. 

A questo punto, continua 
l'autore del rapporto, «ab
biamo Indicato al governo 
alcune direzioni fondamen
tali da rispettare per la rea
lizzazione di una "buona" 
privatizzazione: 1) La prepa
razione del processo sul pia
no tecnico, che è diverso .da 
paese a paese. 2) I principi 
economico-finanziari che 
devono reggere la gestione 
di ognuna delle quattro sta
zioni private a diffusione 
nazionale, a cominciare dal
la garanzia di serietà degli 
investimenti privati, dalla 
distribuzione della pubblici
tà nei tempi di programma
zione, dalla qualità della 
pubblicità e dalla protezio
ne degli interessi pubblici
tari della stampa quotidia
na e periodica, che rischie-
rebbe altrimenti la spolia
zione. 3) L'impegno di ogni 
stazione privata a mantene
re un buon livello culturale 

«Meglio 
prevenire che 
reprimere» è 
il principio 
cui si è 
ispirato 
l'autore del 
rapporto per 
il governo 
sul sistema 
televisivo 
misto 

generale tenendo conto che 
oggi la tv è ormai "la secon
da scuola" di milioni di gio
vani e di ragazzi. 4) Le misu
re prevedibili per evitare 
che l'avvio al privato televi
sivo condanni a morte l'in
dustria cinematografica e 
distributiva francese come è 
accaduto in altri paesi (leggi 
l'Italia)». E qui il relatore 
prevede il contenimento 
della programmazione di 
film stranieri entro una per
centuale ragionevole, l'ob
bligo per le televisioni pri
vate di non programmare 
film di qualsiasi nazionalità 
il mercoledì (giorno delle 
«prime visioni» nelle sale ci
nematografiche di tutto il 
paese) e 11 sabato (giorno di 
massima frequenza nelle sa
le cinematografiche), una 
tassa dell'I o del 2 per cento 
sui profitti che sarà versata 
a un fondo nazionale di in
cremento dell'industria ci
nematografica nazionale. 

E curioso — ci fa notare 
Jean-Denis Bredin —, 
quando si cominciò a parla
re in Francia di televisioni 
private, ci fu come una cor
sa alla partecipazione fi
nanziaria. Era il nuovo El
dorado. Tutti volevano in
vestire. Ora che la Camera 
ha votato una legge che mo
difica quella troppo restrit
tiva del 1982 — primo passo 
indispensabile verso la pri
vatizzazione della tv — i ca
pitali disponibili si sono ra
refatti e vediamo arrivare in 
Francia, come socio del 
gruppo Seydoux, nienteme
no che Berlusconi. Ci si può 
chiedere perché un mercato 

ftromettente come quello te-
evislvo venga ora disertato 

da chi avrebbe interesse a 
occupare tutti gli spazi di
sponibili. 

Forse, pensiamo noi, c'è 
chi aspetta le elezioni del 
1986, la possibilità di una 
vittoria di questi «neolibera
li» dell'ultima ora — ancora 
qualche anno fa veri e pro
pri dittatori dell'audiovisivo 
— per abbattare alcune del
le barriere cautelative erette 
dal rapporto Bredin. Ma at
tenzione: dietro ad ogni bar
riera abbattuta c'è «un pae
saggio all'italiana» che son
necchia. Bredin può avere 
peccato per eccesso di rigo
re, ma ha fondamentalmen
te ragione. Qualsiasi misura 
correttiva presa «dopo» ha 
sempre il sapore di una re
strizione delle libertà. Allo
ra «meglio prevenire che re-
f)rimere» o, parafrasando e 
nvertendo i termini di un 

vecchio proverbio italiano, 
meglio quattro televisioni 
private domani, che rispet
tano un codice di buona 
condotta, che cinquecento 
televisioni private oggi, sen
za codice, senza patenti di 
guida e spesso, purtroppo, 
senza motivazioni civili. 

Augusto Pancaldi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Il movimento palestinese 
marci unito nella scelta 
dei metodi più efficaci» 
Caro direttore, 

a proposito dell'-Achille Lauro» e casi con
simili collegati alla crisi medio-orientale, ho 
letto alcune lettere i cui autori mostravano di 
non condividere le parole di condanna nei 
riguardi di questo tipo di azioni compiute da 
militanti palestinesi. 

Una lettere — addirittura — rimproverava 
all'Unità di attribuire impropriamente l'ap
pellativo di «terrorista» a chi, in effetti, si 
sarebbe semplicemente battuto per dare una 
terra al suo popolo. 

Pur essendo convinto dell'assoluta necessi
tà di dare una patria a questa gente, che ha 
dunque tutto il diritto di battersi per questa 
causa, non sono assolutamente tra coloro che 
giustificano chi esercita violenza sugli inermi 
e sugli estranei al conflitto ed intende — per 
giunta — esportare questa violenza in tutto il 
mondo. 

Giudico dunque giusto — in buona sostan
za — il sentimento di ripulsa e di condanna 
che ha pervaso molti italiani dopo la serie di 
attentati che ha colpito il nostro Paese ed è 
culminata con il sequestro deH'«Achille Lau
ro» e l'assassinio di un passeggero handicap
pato colpevole di portare un nome ebreo. 
Condanna — naturalmente — per questi me
todi e che il buon senso della gente non esten
de al movimento palestinese in quanto tale. 

Del resto mi sembra decisamente antistori
co assimilare questi atti a quelli della guerra 
partigiana, la quale fu sempre mirata — an
che quando ricorse all'arma dell'attentato — 
contro obiettivi militari nazi-fascisti o contro 
esponenti e collaboratori del regime. 

La credibilità internazionale ed interna dei 
rappresentanti palestinesi si giocherà tutta su 
questa difficile carta: di fare marciare il mo
vimento unito nella giustezza degli obiettivi e 
nella scelta dei metodi più efficaci. 

MARIO SAITTO 
(Roma) 

Un invito ad Arafat 
«in barba 
ai peli della sua barba» 
Cara Unità, 

ho letto con un senso di stupore e di indi
gnazione l'articolo di Cesare Merzagora, ap
parso su la Repubblica del 26-10, dedicato 
all'affare Achille Lauro. Con una inusitata 
«boria» razzistica egli ha manifestato la sua 
ripugnanza per il fatto che Arafat, natural
mente, il diverso, l'arabo dalla carnagione so
lo un po' meno che candida, abbia pututo 
asciugare i peli del suo volto sulle guance dei 
suoi illustri interlocutori italiani (dopo il 
pranzo s'intende) in occasione delle sue visite 
italiane. 

Sarebbe esiziale, a mio parere, e mentre da 
più parti si punta all'isolamento e al discredi
to dell'Olp come unico e legittimo rappresen
tante del popolo palestinese, che il suo presi
dente venisse abbandonato a se stesso. Il no
stro partito farebbe bene a farsi promotore di 
una iniziativa autonoma invitando Arafat in 
Italia; in barba, è il caso di dire, ai peli della 
sua barba. 

MICHELE SIMONETTO 
(Istrana • Treviso) 

Lo sport batte la Pace 
Cara Unità, 

sono uno dei cinquantamila che partecipa
rono alla Marcia della Pace Perugia-Assisi. 
Rimasi stupefatto nel vedere una tale massa 
di giovani di tutte le idee politiche e religiose 
partecipare a quella manifestazione; una 
massa di gente che, per ventitré km diceva 
basta a questo stato di tensione tra i popoli 
del mondo, alle sopraffazioni antidemocrati
che e militariste. 

Pensavo che questa grande manifestazione 
interessasse molto di più i giornalisti della 
Rai-Tv, che spesso nei loro commenti si sciac
quano la bocca con pace e democrazia: si vede 
che i missili sapranno scegliere i buoni dai 
cattivi. 

Per la maratona del 27 ottobre a New York 
erano in ventimila. Noi in cinquantamila. Sa
rà perché il traguardo l'avrà tagliato un Nat
ta o Pannclla, un Ingrao o Tortora, un Pajetta 
o un ecologista o un verde o un cattolico o un 
giapponese di Nagasaki: è proprio vero, Piz-
zolato per questa Rai-Tv conta molto di più! 

MINO PARADISI 
(Colle Val d'Elsa • Siena) 

«È facile essere generosi 
quando la torta da spartire 
è abbastanza grossa...» 
Cara Unità. 

il sìg. Gremmo, esponente della lista auto
nomista «Piemónt». dà voce alle pretese auto
nomistiche della sua regione. Non c'è nulla di 
nuovo in questo, tuttavia ciò che sconcerta è il 
credito (34.000 voti) e il seguito che ha sapu
to crearsi. 

Attraversiamo un periodo di crisi e la di
soccupazione, giovanile e non. raggiunge li
velli angosciosi. Non mi sorprende che il sig. 
Gremmo intenda risolvere i problemi del suo 
territorio isolandosi e indulgendo a posizioni 
indiscutibilmente razzistiche. «Piemontesi 
sono quelli che risiedono qui», dice, e, grazie 
a Dio. non propone ricerche anagrafiche per 
individuare l'autentico piemontese da più ge
nerazioni. Ma i meridionali restino pure a 
casa loro; come se da secoli abbandonassero il 
paese natio non per necessità, fame o dispera
zione. ma premeditatamente per sottrarre ca
se popolari e privilegi a coloro che ne hanno 
dintto. cioè ai piemontesi. 

Perché il razzismo, sotto forma di antime
ridionalismo, torna a serpeggiare in Italia? 
Perché ìdiscorsi di Gremmofannopresa an
che su strati giovanili della popolazione, an
che di sinistra purtroppo e di livello culturale 
medio-alto? La crisi della nostra economia, 
la drammaticità del problema disoccupazio
ne sono attenuanti importanti per capire que
sta reazione istintuale di sopravvivenza, in
giusta e discriminatoria. Sarà facile essere 
generosi quando la torta da spartire è abba
stanza grossa da permettere che tutti ne man
gino: quando invece l'emarginazione ci tocca 
da vicino, quando ì nostri problemi assumono 
tinte fosche, addio liberalità e comprensione. 
In questo caso riaffiora l'antimcridionalismo 
mai sopito. Allora criterio di assunzione ai 
posti di lavoro non saranno meriti e titoli per
sonali, sarà il certificato di residenza. 

SI, i discorsi di Gremmo sono risibili, ma la 
loro eco tra la gente comune non fa ridere per 
niente. 

Non sarà cosi, con l'isolamento intendo, 

che la regione Piemonte risolverà i suoi pro
blemi economici. Io, in ogni caso, mi preoccu
po delle sorti della cultura e della civiltà. Le 
parole d'ordine: «Isoliamoci, autogovernia
moci e ognuno pensi a se stesso» non hanno 
significato quando si è fatta man bassa delle 
risorse umane e materiali che il Sud poteva 
dare. Mi pare che sia vano e controproducen
te volgersi indietro per ricostituire l'antico 
Regno di Sardegna e quello delle Due Sicilie. 

Spero che si rifletta di più, su concetti vec
chi ma ancora rivoluzionari, di eguaglianza e 
giustizia, perché è soprattutto nella mentalità 
di noi tutti e nella nostra crescita culturale 
che essi possono trovare il loro fondamento. 
Quando invece affermare la propria identità 
storica, culturale e sociale significa discrimi
nare e creare barriere, allora si può star sicuri 
che non v'è progresso e civiltà. 

LILL1 ALAMPI 
(Imperia) 

Molto dipende 
da come quel farmaco 
è stato prodotto 
Caro direttore, 

è accertato che farmaci con la stessa for
mula chimica e con nomi commerciali diversi 
(è il caso di decine di cefolosporine, ma anche 
di altri antibiotici ad ampio spettro) prodotti 
e fatturati da industrie farmaceutiche diverse 
sono da considerare a tutti gli effetti «medici
nali diversi», dato che in clinica medica non 
rispondono tutti allo stesso modo. In questa 
direzione basta rileggere alcuni trattati di 
«iatropatologia da farmaci». 

Infatti, se nel procedimento di produzione 
di uno dei tanti antibiotici (ma anche di altri 
farmaci) esso subisce anche un lievissimo in
quinamento, questo farmaco non risponderà 
più ai criteri farmacodinamici e farmacocine-
tici per cui è stato creato. 

Mi voglio augurare che sotto l'aspetto ia-
tropatologico vengano condotte nel prossimo 
avvenire ricerche più approfondite, affinché i 
farmaci siano messi a disposizione del medico 
e del malato per prevenire e per curare le 
malattie, non per aumentare il numero degli 
ammalati cronici con i loro effetti collaterali. 

Non si tratta di far chiudere molte delle 
industrie farmaceutiche (a questo semmai 
doveva pensare chi ha concesso con facilità le 
licenze) ma di manufatturare farmaci sicuri e 
di sicura ed accertata efficacia. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

«... con quanta gioia 
di petrolieri e fabbricanti 
d'auto, si può immaginare» 
Caro direttore, 

che nell'interesse della nostra comunità na
zionale sia più conveniente sviluppare il tra
sporto su rotaia anziché su gomma, sembra 
essere proposizione accettata da tutti; e — ho 
sempre pensato — anche dal nostro partito. E 
ciò perché costa meno in soldi e in degrado 
ambientale. • ' -

Precisiamo che nel parlare di ambiente non 
pensiamo al panorama (o non ad esso priori
tariamente); pensiamo, nel caso dei trasporti. 
all'inquinamento atmosferico, con tutto quel 
che ne consegue di danni incalcolabili alle 
persone e alle cose; pensiamo anche al grosso 
tributo, soprattutto di sangue, che si paga in 
termini di incidenti stradali, che non si elimi
nano, anzi si aggravano e s'incentivano, co
struendo sempre più strade. Sono questi gli 
aspetti che da modesti cultori di Medicina 
sociale ci interessano di più. 

Ora sentiamo che il governo progetta spese 
di migliaia di miliardi per costruire nuove 
strade e leggiamo e constatiamo che non si fa 
nulla per rendere competitive le ferrovie, con 
quanta gioia di petrolieri e fabbricanti d'auto 
si può immaginare. 

Ma è proprio vero che questi potentati eco
nomici si astengono dall'orientare l'azione 
del governo e la manna cade loro dal cielo 
senza avere nemmeno portato «votivo oro di 
doni» agli Dei? 

Capita ora che Giuliano Cannata denunzi 
queste cose con un certo vigore e con rigore 
logico e subito si levano voci — tanto autore
voli da poter far pensare che rappresentino il 
Partito — le quali, con logica alquanto sofì
stica, dovrebbero indurci a concludere che 
Cannata ha detto delle grosse sciocchezze. 
Assicuro che siamo in molti a pensare il con
trario. Ammenoché non si voglia considerare 
Io sfascio delle ferrovie una calamità natura
le, per cui il potenziamento della rete stradale 
è una necessità. 

Episodi come questo disorientano. 
prof GIUSEPPE SPADEA 

del Consiglio di presidenza della società 
italiana di Medicina sociale - (Catanzaro) 

P.S. A conferma dell'articolo di Laura Conti, 
suìYUnità del 30 ottobre, vorrei ricordare che George 
Wald, Nobel per la biologia, afferma che «ogni dose 
di radiazione è un'overdose». 

L'artigiano, 
bolletta alla mano 
Cara Unità, 

ancora una volta sono costretto a leggere 
enormi inesattezze in merito alle cifre dei 
contributi pagati da un artigiano e di quelli 
pagati da un operaio dipendente. 

In un articolo sul «groviglio della Finanzia' 
ria» del 29 ottobre si legge che il servizio 
sanitario costa ad un operaio L. 1.400.000 e 
L, 6S0.000 ad un artigiano. Dalla mia posi
zione di artigiano, bolletta alla mano, posso 
smentire questa cifra. II totale dell'importo 
da me pagato è di L. 1.790.140, di cui L. 
338.100 quale quota fissa e il 4% sul reddito; 
altri casi difficilmente potranno essere infe
riori. 

Inoltre voglio ricordare che un artigiano 
non riceve, e non ha mai ricevuto, alcun in
dennizzo per malattia (a differenza del dì-
pendente). 

Per continuare nel discorso dei contributi, 
mi preme ricordare che in campo previden
ziale già dal 1984 l'Artigianato ha chiuso in 
parità, sempre adottando il meccanismo della 
quota fissa più il 4%, cosa che nessun'altra 
categoria raggiunge. 

CLAUDIO MAESTRI 
(Bologna) 

Dall'Ungheria 
Cara redazione, 

sono una ragazza ungherese di 21 anni. 
Studio alla Facoltà di Lettere, Mi piace viag
giare, mi interesso della cultura italiana. Vor
rei corrispondere con degli amici italiani. 
usando l'italiano. 

JUDIT FÓRIÀN 
6725 Szeged. Paprìka u. IO (Ungheria) 


